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Premessa

Nel recente passato si è assistito a nuove dinamiche sociali che hanno comportato l’insediamento di numerosissime abitazioni nella zona agricola; tale pressione edificatoria sul territorio, nel tempo è sempre più aumentata, provocando un notevole impatto ambientale e paesaggistico. A tale dinamica non ha corrisposto una capacità dell’ente pubblico di gestire una trasformazione che ha determinato  notevoli danni sul territorio, provocando la perdita delle sue  caratteristiche naturali. Il territorio agricolo tradizionale era  caratterizzato dalla sua peculiare ragnatela di muri a secco, espressione di un’organizzazione produttiva del suolo agricolo legata all’allevamento, con al centro le masserie storiche che punteggiavano il territorio. La costruzione di villette adibite per lo più a seconde case di campagna, ma recentemente anche a prima abitazione, ha stravolto questo equilibrio che si era formato nei secoli. Interi insediamenti abusivi, caratterizzati da un’edilizia di scarso valore, in seguito perimetrati nell’ambito della formazione dei piani di recupero, hanno aggravato enormemente l’ impatto sul territorio.

Le presenti norme intervengono su questi processi di costruzione che potrebbero portare, se non regolamentati, alla perdita dell’identità storica del nostro territorio.

Il dibattito sulla qualità architettonica degli interventi è ormai maturo; a livello nazionale è stato presentato un Disegno di Legge sulla qualità architettonica approvato dal consiglio dei Ministri in via definitiva nella seduta del 19 novembre 2008 (1)
(1) Riportiamo un estratto dal sito del ministero dei Beni Culturali 
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Contenuti/Ministero/LegislaturaCorrente/Disegni-di-legge/visualizza_asset.html_497708125.html
“Il Consiglio dei Ministri del 19 novembre 2008 ha approvato in via definitiva, previo parere favorevole della Conferenza Unificata, il disegno di legge quadro sulla qualità architettonica.
L’obiettivo è…… la valutazione sul merito dei progetti…..L’ambito di applicazione è particolarmente esteso, riguarderà i progetti di trasformazione del territorio, ogni altro atto che prevede l’inserimento di nuove opere nei diversi contesti naturali ed urbani,….
 
Art.1. In attuazione dell’articolo 9 della Costituzione,

la Repubblica italiana promuove e

tutela la qualita` dell’ideazione e della realizzazione

architettonica, cui riconosce particolare

rilevanza pubblica, anche ai fini della

salvaguardia del paesaggio, dello sviluppo

sostenibile, nonche´ del miglioramento della

vivibilita` dell’ambiente urbano e della qualita`

della vita.

2. Per le finalita` di cui al comma 1, le amministrazioni

pubbliche, nell’ambito delle rispettive

competenze e delle risorse ordinarie

allo scopo finalizzate, perseguono i seguenti
obiettivi:
a) promuovere la qualita` del progetto e

dell’opera architettonica;
omiss ………
La presente normativa di controllo della qualità degli interventi nel territorio agricolo è perfettamente allineata con le finalità del Disegno di Legge sulla qualità architettonica.
Il Regolamento edilizio del comune di Ragusa all’Art. 3  –Attribuzioni della Commissione urbanistico-edilizia, definisce che:

- La Commissione urbanistico-edilizia é un organo con funzioni consultive del

Sindaco ed esprime parere:
-  sulla conformità dei progetti alle norme in vigore, nonché sui profili estetici e di

ambientazione delle opere;
-“ Il parere della Commissione urbanistico-edilizia riguarda la legittimità dei progetti

anche sotto l'aspetto ambientale, paesistico e architettonico dell'opera progettata.”

Le costruzioni nelle zone agricole “E” del territorio,  sono state caratterizzate nel  recente passato da una mancanza di qualità dell’architettura. Costruzioni anonime che hanno originato il diffuso fenomeno dello sfrangiamento dei confini della città, dell’avanzamento della città diffusa , priva di servizi e di spazi attrezzati, principalmente nei villaggi abusivi sorti in territorio agricolo.

E’ un fenomeno, quello dell’edificazione diffusa senza confini  certi tra città e campagna, che ha riguardato tutto il territorio nazionale; espressione, come già puntualizzato, di nuove dinamiche sociali, che hanno comportato non solo la modifica e il consumo di territorio agricolo, ma il contemporaneo spopolamento dei centri storici, con la progressiva sostituzione di larghi strati di popolazione locale e l’insediamento di nuove povertà legate alla popolazione extracomunitaria.

Per superare tale condizione si rende necessario un approccio diverso alle varie normative fino ad ora più attente agli aspetti quantitativi di definizione degli standard edilizi, e completamente ignare degli aspetti qualitativi degli insediamenti.

La finalità delle presenti norme riguarda, la definizione di  interventi maggiormente rispettosi del contesto e aventi una più alta qualità costruttiva e dell’architettura.
Occorre  assicurare il controllo qualitativo dei diversi livelli del processo costruttivo, per realizzare  interventi nelle zone agricole, con un alto quoziente di qualità architettonica che si traduce, semplicemente, in spazi costruiti caratterizzati da un’architettura  strettamente collegata al contesto paesaggistico, che reinterpreti in modo contemporaneo le caratteristiche di semplicità e rigore formale  delle costruzioni rurali tradizionali.
Art. 1  Oggetto e finalità delle presenti prescrizioni

Le seguenti norme prescrittive si applicano a tutti gli interventi in zona agricola, ammissibili ai sensi dell’art. 48 delle norme di attuazione del vigente P.R.G. del comune di Ragusa
Ai sensi dell’art. 48/1.3  in relazione alle destinazioni ammesse la zona E1 viene codificata come segue:

E1/1=attività ed usi connessi all’agricoltura; 
E1/2=Residenza al servizio del fondo agricolo; 
E1/3=Agriturismo; 
E1/4=Insediamenti art. 22 L.R. 71/78; 
E1/5=Ambulatori veterinari ecc.; 
E1/6=Manufatti funzionali per colture specializzate; 
E1/7= Residenza aziendale adibita a turismo stagionale; 
E1/8=Abitazione (senza azienda agricola) 
Art. 2  Regole quantitative

A) La regolamentazione a livello quantitativo degli interventi in zona agricola è principalmente definita dall’art. 48 delle norme tecniche di attuazione del vigente P.R.G. del comune di Ragusa, che si compone dei seguenti capoversi:
-art. 48/1 Definizione e generalità
-art. 48/2 Interventi ammessi  

-art. 48/3 Attività e destinazione d’uso ammesse 

-art. 48/4 Modalità di attuazione
-art. 48/5 Norme di carattere generale 

-art. 48/6 Indici e parametri delle costruzioni
L’art. 48/6 Indici e parametri delle costruzioni  prescrive:

	48
	 6.1
	Destinazione
	Abitazioni al servizio del fondo e abitazioni consentite al punto 3.4
	Manufatti agricoli, amb. veterinari

	48/
	 6.2
	If indice di fabbricabilità
fondiaria
	If.= 0,03 mc/mq.
per le attività turistico stagionali è consentito un incremento del 30% delle volumetrie residenziali esistenti con limite di mc.300 comma 5.2 e 5.3


	Non fissato

	48/
	6.3
	Lotto minimo
	Non fissato
	Non fissato

	48/
	6.4
	Hmax=altezza massima
	ml.7,00


	Non fissato
Per altri manufatti al servizio di aree con colture specializzate ml.4,50(vedi comma5.4)

	48/
	6.5
	N.piani  
	2 (due) fuori terra
	Non fissato

	48/
	6.6
	D1-distanza minima tra abitazioni
	ml.15,00 (quindici) 


	\

	48/
	6.7
	D2-distanza minima dai confini
	ml.7,50 ( sette e cinquanta)
	ml.7,50 ( sette e cinquanta)

	48/
	6.8
	D3-Distanza dalle strade   
	quelle del nuovo codice della strada


	quelle del nuovo codice della strada



	48/
	6.9
	D4-Distanza minima tra fabbricati residenziali
	\
	15,00 quindici metri

	48/
	6.10
	Parcheggi
	almeno 1/5 (un quinto) della sup. coperta
	Non fissato

	48/
	6.11
	Sc max- Superficie coperta max         
	Non fissata (in base al volume)


	0.05( zero zero cinque) mq./mq. (5%) della sup. fondiaria.
Per altri manufatti al servizio di aree con colture specializzate 0.02 mq./mq. (2%) (vedi comma 5.4)

	48/
	6.12
	Tipologie


	Coerente con i caratteri del territorio in cui si collocano e con le caratteristiche tipologiche, architettoniche e compositive dell’edilizia tradizionale della campagna iblea.


	Utilizzazione di tipologie a corte per corpi di fabbrica superiori a mq.1000(mille)
Le strutture prefabbricate modulari devono essere adattate alle tipologie edilizie tradizionali per quanto attiene la conformazione dei tetti e delle aperture.

Anche le costruzioni non prefabbricate devono essere adattate alle tipologie edilizie tradizionali


In riferimento all’art. 48/6.3 al fine di evitare una estrema parcellizzazione e diffusione degli interventi nel territorio si propone di reintrodurre il lotto minimo di intervento pari a mq. 10.000,00 (diecimila).

B)  In data 03-07-2008 è stata trasmessa ai presidenti di tutti gli ordini interessati, e alla Soprintendenza, e successivamente adottata dalla Commissione edilizia, una proposta di regolamentazione delle Costruzioni ad uso residenziale in verde agricolo, elaborata dal dirigente del settore VII del Comune di Ragusa Arch. Ennio Torrieri. Tale regolamentazione riguarda principalmente la definizione di nuovi parametri per la realizzazione degli edifici residenziali nel verde agricolo, al fine di evitare insediamenti che possano costituire un intento lottizzatorio.
Di seguito si riporta uno stralcio del regolamento:

 “Per regolamentare dette costruzioni in modo da non consentire lottizzazioni abusive, da non avere uno spreco eccessivo del territorio e per permettere di conservare le caratteristiche di edilizia rurale e paesaggistica del nostro altipiano si propongono le seguenti modalità di intervento:

-area fino a 10.000 mq. : 1 solo corpo di fabbrica con 1 o 2 unità abitative;
-area da 10.000 mq. a 20.000 mq. 1 solo corpo di fabbrica con un massimo di 3 unità abitative;
- area da 20.000 mq. a 30.000 mq.  2 corpi di fabbrica con  massimo  2 unità abitative per corpo o 1 corpo con massimo 4 unità abitative;
-area oltre i 30.000 mq. : 2 corpi di fabbrica con un massimo di 3 unità abitative per corpo o 1 corpo di 2 e 1 corpo di 4 unità abitative.”
Art. 3 Regole qualitative

Le  regole qualitative sono necessarie per indirizzare i progettisti verso la costruzione di edifici di buona qualità architettonica che si relazionino con il contesto paesaggistico senza produrre situazione di stravolgimento dei caratteri culturali del nostro paesaggio.
Il progetto di nuova costruzione riguarda principalmente due sistemi:

A) Sistema insediativo

B) Sistema costruttivo 
L’ammissibilità di un intervento può essere individuata applicando per la valutazione del progetto i parametri definiti dalle seguenti regole qualitative:

Regola qualitativa n.1
Sistema insediativo dei nuovi edifici
Il sistema insediativo rappresenta il collocamento all’interno dell’area di intervento della nuova costruzione prevista. Tale posizionamento deve tenere conto del rapporto con il contesto paesaggistico, in particolare:

1-Posizione rispetto all’orientamento

2-Posizione rispetto alle vedute del paesaggio

3-Posizione rispetto ai venti dominanti

4-Posizione rispetto a eventuali preesistenze quali edifici rurali, alberature, muri a secco, trazzere, dirupi, infrastrutture tecnologiche, infrastrutture viarie.
Il sistema insediativo proposto deve tenere conto del rapporto con il contesto paesaggistico e il progetto deve esplicitare il rapporto con i punti 1,2,3,4;

In generale il nuovo sistema insediativo proposto deve tenere conto del rapporto con il contesto paesaggistico, non in senso mimetico facendo riferimento agli aspetti esteriori e superficiali dell’edilizia rurale tradizionale, ma nel senso di aderenza allo genius-loci, cioè a quel sistema complesso di aspetti naturalistici e antropici legati alla cultura del territorio. Occorre reinterpretare in chiave moderna gli elementi tipici dell’architettura rurale, l’aggregazione dei corpi di fabbrica attorno al baglio, l’utilizzo della pietra, per definire un’architettura contemporanea di qualità che si rapporti in modo corretto con il territorio, valorizzandolo. 
Regola qualitativa n.2

Caratteri costruttivi dei nuovi edifici.

Definizioni vigenti

Le norme di attuazione del P.R.G. all’art. 48/6.12  voce tipologia recita:

per le Abitazioni al servizio del fondo e abitazioni consentite al punto 3.4
“Coerente con i caratteri del territorio in cui si collocano e con le caratteristiche tipologiche, architettoniche e compositive dell’edilizia tradizionale della campagna iblea.”
Per i manufatti non residenziali
Utilizzazione di tipologie a corte per corpi di fabbrica superiori a mq.1000(mille)

Le strutture prefabbricate modulari devono essere adattate alle tipologie edilizie tradizionali per quanto attiene la conformazione dei tetti e delle aperture.

Anche le costruzioni non prefabbricate devono essere adattate alle tipologie edilizie tradizionali.

Il regolamento per le costruzioni ad uso residenziale nel verde agricolo recita:
Si precisa che i corpi di fabbrica con più unità abitative devono avere una configurazione e una tipologia tipica delle campagne del nostro territorio ( a corte chiusa e aperta) e che i collegamenti tramite travi o pergolati non saranno più considerati elementi costitutivi di corpo unico….

Gli sbancamenti di terreno dovranno essere ridotti ai minimi termini per una minore alterazione del paesaggio, compreso…le strade di accesso alle abitazioni. Nelle zone coperte da vincolo non si dovranno prevedere scantinati.

Si dovrà prevedere l’utilizzo di materiale tradizionale:calcare duro, da estendere anche alle pavimentazioni esterne e ai camminamenti, infissi in legno, coppi nostrani per le coperture, intonaci a tonachina di colori tenui e in generale tutte le finizioni che hanno caratterizzato la nostra edilizia rurale, evitando la previsione di sbalzi e di ampie finestrature.
Dovrà prevedersi apposita sistemazione delle aree a verde con piantumazioni di essenze tipiche ricorrenti nella zona in cui si andrà ad insediare la costruzione.
Queste  definizioni e prescrizioni costruttive partono dal presupposto che un corretto inserimento nel contesto sia garantito solamente da nuove costruzioni che fanno riferimento all’architettura rurale tradizionale. Si parte dall’assunto che gli edifici rurali costruiti nel nostro territorio tra l’ottocento e il novecento, costituiscono un continuum con il paesaggio agricolo. Tale assunto è corretto per le costruzioni originarie, ma senza dubbio fuorviante per le nuove costruzioni che pedissequamente imitano o copiano i caratteri dell’architettura rurale tradizionale.
L’architettura rurale tradizionale delle campagne iblee è espressione di un certo tipo di società e di una cultura contadina oggi totalmente scomparsa. Le masserie costituivano  unità produttive dedite all’allevamento, alle colture estensive, e in certe aree del territorio alle colture specialistiche (vigneti, uliveti, carrubeti) 

Il materiale di costruzione principale era la pietra locale cavata sul posto e derivante dallo spietramento delle chiuse. Il continuum con il paesaggio era prima di tutto aderenza ad una economia di produzione dei prodotti della terra. Il sistema di produzione di quella società contadina garantiva l’aderenza della sua architettura al paesaggio. L’organizzazione sociale e dei mezzi di produzione si rifletteva nella  modificazione e trasformazione del territorio, senza strappi, in una continuità che sostanzialmente si è mantenuta fino agli anni cinquanta del secolo scorso. La trasformazione della società, l’avvento della modernità, il passaggio da una società contadina ad una società industriale prima, ad una società post-industriale dopo, ha messo profondamente in discussione questa coincidenza tra cultura sociale e materiale. Sono saltati i meccanismi tradizionali di trasformazione del paesaggio; nuovi metodi costruttivi, il cemento armato, nuove esigenze di massa, le seconde case, hanno messo in crisi il territorio in un progressivo processo di depauperamento.
Intervenire oggi in un contesto agricolo con sistemi costruttivi che cercano goffamente di copiare i sistemi tradizionali, non può essere certamente la soluzione.

Il risultato è di dare legittimità a tutta una serie di edifici che nulla hanno della tradizione, ma che alla tradizione si ispirano malamente rivestendo le strutture in cemento armato con lastre di pietra che dovrebbero riprodurre finti cantonali, finti cornicioni; con coperture a falde in cemento armato con varie tipologie di coppi più o meno tradizionali, con pluviali e grondaie in alluminio tipo rame, con infissi in alluminio tipo legno o  in legno tipo tradizionali con scuri  e persiane, con ringhiere in ferro battuto, con corpi illuminanti tipo antico, ect ect.

A tal proposito vedi i numerosi dettagli costruttivi delle costruzioni realizzate nel corso degli anni con l’applicazione pedissequa della normativa vigente.

Il sistema costruttivo proposto deve tenere conto del rapporto con il contesto paesaggistico, con riferimento ad un’architettura che sia espressione del proprio tempo e in questo senso contemporanea. Gli edifici devono avere una nuova sensibilità verso il contesto, non derivante dall’imitazione di modelli del passato, ormai non più riproponibili, ma espressione di  modelli sociali e culturali attuali.
Gli elementi della tradizione possono essere reinterpretati e riprogettati, riproponendo materiali come la pietra, l’intonaco, il legno, in forme semplici e minimali con l’utilizzo di dettagli costruttivi appropriati.

Naturalmente sarà sempre la sensibilità del progettista dell’intervento a valutare nel caso specifico le migliori strategie progettuali, ma  queste indicazioni servono a definire le caratteristiche dell’architettura di qualità, che non è affatto legata allo stile o al gusto personale e quindi opinabile, ma a parametri oggettivi di sensibilità e rispetto del territorio.

Il rapporto con il contesto si potrà evidenziare nello sviluppo del tipico sistema insediativo rurale a corte, nell’utilizzo della pietra locale come materiale principale delle murature, nella definizione di una continuità visiva tra le zone interne ed esterne delle costruzioni attraverso l’utilizzo di vetrate aperte sul paesaggio. 
I materiali della muratura dovranno avere caratteristiche di sincerità e semplicità costruttiva; si ai muri in blocchi di pietra, e ai muri intonacati, no ai finti rivestimenti e ai materiali plastici.
Le coperture potranno essere inclinate o piane, simmetriche o asimmetriche, ma sempre con finiture semplici ed omogenee; i materiali da utilizzare dovranno essere ridotti al minimo, derivanti da un repertorio dei materiali per l’utilizzo nelle costruzioni residenziali delle zone agricole da predisporre in allegato alle presenti norme qualitative.

In generale tutte le finiture come pure le soluzioni impiantistiche dovranno essere improntate a linee formali semplici e contemporanee.
Nelle nuove costruzioni sono espressamente vietati l’utilizzo di materiali  che espressamente imitano i materiali naturali della tradizione rurale ottocentesca. 

In particolare:           
-Finti cantonali realizzati con lastre di rivestimento in pietra o altro materiale

-Finti cornicioni e modanature in pietra o calcestruzzo
-Elementi decorativi prefabbricati in cemento

-Lastre di pietra a contornare le aperture riproducenti gli stipiti tradizionali in blocchi

-Grondaie e pluviali in alluminio finto rame
-Infissi in alluminio verniciati finto legno

-Infissi in legno di disegno tradizionale con bugne, sono ammessi infissi in legno lineari

-Persiane in legno di disegno tradizionale, sono ammesse persiane lineari a stecche fisse.

-Pavimentazioni in cemento stampato effetto pietra

-Rivestimenti in materiale plastico

-Ringhiere, cancellate, cancelli d’ingresso, balaustre in ferro battuto o riproducenti disegni antichi.
- Ringhiere, cancellate, cancelli d’ingresso in alluminio

-Illuminazione esterna in ferro battuto o riproducenti disegni antichi

-Colonnati, archi, scale monumentali, balaustre in pietra e in generale qualsiasi elemento che faccia riferimento all’architettura tradizionale in pietra.
-Pavimenti e rivestimenti in gres porcellanato finto cotto, finta pietra, finto marmo, finto parquet ect.

-Recinzioni con muri rivestiti con lastre di pietra, cornici, modanature ect.

-Recinzioni in calcestruzzo a vista

-Rivestimenti in mattoni di cotto a faccia vista

Nelle nuove costruzioni sono espressamente ammesse:
-Murature con intonaci naturali (ai silicati, tonachino) di colori tenui;
-Murature in blocchi di pietra;
-Sbalzi e aggetti 
-Vetrate sul paesaggio;
-Pavimentazioni e rivestimenti in lastre di pietra, in legno, in cemento lisciato, in cotto siciliano;
-Grondaie e pluviali in rame, in lamierino zincato, in alluminio bianco o testa di moro, in acciaio inox;
-Infissi in legno di semplice disegno, in alluminio di colore bianco e testa di moro, in lamierino zincato, in acciaio corten

-Corpi illuminanti esterni di disegno semplice e moderno
-Portici, pergolati e pensiline di semplice disegno e integrati nella costruzione

-Recinzioni  in blocchi di pietra o in muratura con intonaci naturali e colori tenui.

-L’uso del colore è ammesso soltanto in limitate superfici dei prospetti

-Sistemi frangisole in legno, alluminio, pietra, cotto

- Ringhiere, cancellate, cancelli d’ingresso, di semplice disegno in ferro verniciato bianco o testa di moro

-Sistemi di oscuramento a rullo interno

-Sistemi frangisole con lamelle fisse in legno o alluminio scorrevoli in facciata o a scomparsa nelle murature

-finitura coperture a coppi in argilla chiara o in materiali metallici tipo rame, alluminio, zinco-titanio; è espressamente vietato l’utilizzo nelle coperture di lamiere di alluminio con finitura finto rame.

In riferimento agli spazi esterni, si prescrive l’utilizzo dei seguenti materiali:

-Pavimentazione degli spazi pedonali in pietra di calcare duro con finitura

sabbiata, con disegno della pavimentazione sobrio privo cioè di decori o motivi geometrici

-Pavimentazione dei vialetti dei giardini in conglomerato a base di calce e

cemento di colore chiaro;

Regola qualitativa n.3

Architettura bioclimatica 

Al fine di realizzare interventi ecosostenibili a bassa emissione, è auspicabile la realizzazione di edifici che utilizzano sistemi collegati con le modalità costruttive dell’architettura bioclimatica; in particolare l’utilizzo di materiali costruttivi e per la coibentazione termica di tipo naturale, sistemi passivi di ventilazione, impianti  a energia solare per la produzione di energia elettrica e acqua calda sanitaria. 
Tale impianti dovranno essere integrati nell’architettura dell’edificio, dei portici, delle tettoie e delle pensiline, con una presenza il più possibile coerente e discreta.
Regola qualitativa n.4

Criteri per la progettazione dei giardini.
Le presenti norme stabiliscono il lotto minimo di intervento nella misura di mq. 10.000.
Le dimensioni del lotto minimo, abbastanza ampia può dare garanzia di un corretto inserimento nel paesaggio dei nuovi insediamenti, ma pone problemi legati alla progettazione del verde di pertinenza. Ad esempio se nell’ambito di una costruzione residenziale su un lotto di mq. 10.000 in un’area caratterizzata dalla fascia del carrubo (ceratonia siliqua) si prevede una sistemazione di spazi esterna caratterizzata da essenze, anche locali e decorative, estesa a tutto il lotto, si turberebbe l’equilibrio naturalistico presente nell’area.
La progettazione delle aree di pertinenza ha bisogno di competenze specifiche e di esperti di architettura del paesaggio, perché ogni progetto possa essere perfettamente integrato nel contesto paesaggistico di pregio.

A tal proposito è obbligatorio allegare al progetto architettonico, il progetto del verde privato e dell’inserimento di tale verde nel contesto del paesaggio naturale. 
Al fine di evitare una eccessiva presenza di verde disegnato che potrebbe alterare l’ambiente naturalistico, il progetto del verde privato sarà limitato alle aree immediatamente vicine alla costruzione con una estensione proporzionata all’insediamento e alle condizioni del contesto.

Regola qualitativa n.5

Definizione degli elaborati di progetto

Gli elaborati progettuali da predisporre sono i seguenti:

1-Rilievo dello stato di fatto dell’area di intervento con evidenziati tutti gli elementi importanti per la valutazione del successivo insediamento progettuale in particolare :

-inquadramento territoriale con evidenziate le principali direttrici visuali in rapporto con il contesto paesaggistico; ( tramite immagine satellitare )

-andamento plano-altimetrico del terreno ( rilievo topografico )

-principali muri a secco (fotografie e posizione sul rilievo)

-alberature esistenti (fotografie e posizione sul rilievo)

-percorsi storici e trazzere (fotografie e posizione sul rilievo)

-edifici rurali esistenti (fotografie e posizione sul rilievo)

-infrastrutture tecnologiche ( pali alta tensione, etilenedotto, ect) (fotografie e posizione sul rilievo)

-infrastrutture viarie (fotografie e posizione sul rilievo)

2-Planimetria di progetto in scala 1:500 e/o 1:200 contenente il rapporto tra gli elementi del progetto e quindi di nuova previsione e tutti gli elementi del rilievo, evidenziando eventuali rimozioni e demolizioni, che devono essere giustificate da precise scelte progettuali. Il progetto deve attuare il massimo rispetto delle preesistenze e qualora si intervenga con opere di demolizione ove ammissibile, la nuova situazione di progetto non deve provocare un impatto tale da peggiorarne il rapporto con il paesaggio.

3-Conteggi urbanistici.
4-Relazione illustrativa che descriva la logica progettuale, in relazione all’inserimento della costruzione nel paesaggio, la scelta dei materiali e la conformità con le regole qualitative delle presenti norme.

5-Piante, prospetti e sezioni 1:50 con disegni che abbiano un dettaglio correlato alla scala 1:50 (non disegni 1:100 ingranditi), quotati e con indicazione e schede dei materiali da utilizzare, sia nelle opere strutturali che in quelle di finitura.
6-Schema di massima delle soluzioni impiantistiche proposte.
7-Progetto paesaggistico delle aree a verde di pertinenza a scala adeguata con previsione dettagliata delle essenze e dei criteri di impianto del verde privato.

8-Render con fotoinserimento del progetto nel contesto circostante, al fine di meglio valutare il rapporto tra edificio e paesaggio.
Art. 4  Commissione Qualità degli interventi

I progetti delle nuove costruzioni  in verde agricolo saranno valutati dal punto di vista della corrispondenza ai parametri qualitativi delle presenti norme tecniche; a tale scopo è istituita una Commissione Qualità nominata dal Sindaco, composta da cinque componenti:

-Il presidente della commissione nella persona dell’architetto capo dell’ufficio edilizia privata città di Ragusa

-Tre esperti progettisti nel campo architettonico, di provata competenza espressa da pubblicazioni del settore ( libri, articoli di riviste specialistiche etc)
-Un esperto di progettazione del paesaggio di provata esperienza e competenza.
I progettisti scelti avranno l’obbligo di fornire un dettagliato curriculum professionale con evidenziati i progetti realizzati, le pubblicazioni ricevute, eventuali titoli accademici ect.

L’istruttoria dei progetti sarà a cura degli uffici tecnici comunali; la conformità ai parametri quantitativi, a leggi e regolamenti vari, e una prima valutazione sui parametri qualitativi sarà effettuata dalla Commissione edilizia.
Un’analisi approfondita dei progetti e la loro corrispondenza con le regole qualitative delle presenti norme saranno di competenza  della Commissione Qualità degli interventi. Il parere della Commissione Qualità è vincolante, in caso di difformità nella valutazione delle regole qualitative, supera il parere della Commissione Edilizia e costituisce atto finale del procedimento autorizzativo ai fini del rilascio della concessione edilizia.

In caso di diniego, la Commissione Qualità dovrà indicare in modo dettagliato tutte le modifiche da apportare ai progetti per essere ricondotti alla conformità delle presenti norme.
Per il Consiglio dell’Ordine degli Architetti, P.P.C.
                  della provincia di Ragusa

                          Il Presidente

              Arch. Giuseppe Cucuzzella

